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Gli amici del Carducci 

I. 

Giuseppe T orquato Gargani (I) 

La noti Ima dipintura che Il Carducci fece del Gargaru. « una figura 

elru.ca scappata via da un'urna dì Volterra o di Chlu i. con la per on 

tutta ad angoli. ma senza pancia e con du~ occhi di fuoco)), e la (, giunta 

alla derrata)) (per u ar una fra e che al Gargani si addice) che recente­

mente ne ha data Il Martini, chiamandolo « brutti imo, brutto come pochi 

uomini .ono ..... con m t ta una papalina di cerato "nero u cui erano VI i­

bilmente 1m resse le tracce di udate f tiche Il. non contribui cono certo a 

renderci di pnmo colpo . mp ti i il nome e 1 figur di pp~ T orqu to 

Gargani. Ma il Martini lo conobbe pochi 'mo, e il rduc I volI rgut-

ment~ e confidenzi 1m nle cherzare; ch' qu ndo il mico, glov ni . 

imo, venne a morte in F nza, Il C rducci cri e d ne pilrole 

e dimoslrò 'n quale conto lo tm e di qu nta 

a lui fo e legato. 

L' micizi infatti tr il Gargani e il n UI b ne hl d Il 
scuola e in li ti conver ri d'un ormai nota radun t. glO DI fioT ntmi 

che vollero mtitol r i i « Filomu i Il, durò vivi im e MI 1m. per tutta t. 
vita: e que-st mlClZI i ggiun e, T il G rg ni, qu Il '\'t'r o i com gOl, 

.opr tutto ver o Il Nencioni e gli Itri mi i "ped nti Il. 

Chi legge 1 COrri pondenz. dri due mici { 1 un lettere d l Tdu ci 

l Gargani furono già pubblic le dal 10rpurgo n I f arzocco, e CI nm -

ro} comprende tutt la comunione piritu l he ET i due er. I DI, la 

un continuo tro aT i e una convel zion lunga Dlm t,; Ioni 01, 

uno cambio frequente, affettuo o, in i tenl , di I lIere, un omunione, t r I 

peT dire. Te più cut, più mor più intim, d Ila di t nz. , E lo c mhio 

dei pen ieri, delle pir:woDl, è • c omp go.ltO d Il'mvio delle pr duzi i 

letterarie, poetich le più, ch~ i due i f. cevano, in quel torment o tem lO 

in cui tutti e due er no n \. nti di t\1dlO e di fulur glori, II rdu I 

1'ebbe, il Garg ni morì tr ppo pre to, qu ndo p re prir i dm nZI lUI 

una vita più rridente i fatti .ogni; m, Tive lo te o Tdu i, di h n 

grandi fTutti eT, n c p ci quell' Dlm e quell m nt , plen di ntl-

mento, di gu lo e di cultuT . 

(I) P_rl~ d, qU'llo Icr;lIo ~ It_tO \Jubbllc lo recpnlrmenlf! nd • 1~r",('co" 
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Il Gargani, tuttavia confes a ' 'E • d' l' s va In erlore, e go eva I ne ncono cere 
nel arducci, oltre che l'a' '1 t l' h mlCO, I maes ro, co UI c e aveva infuso in lui 

1'amore agli studi e \' amore ai libri, i quali poi costituirono per il Gargani, 

non meno che per il Carducci, la gioia più era e più schietta. 

Bisogna senllre con quali parole di oddi faZione e di trionfo Il G rgani 

comunica al CardUCCI I uoi acquisti, anzi le conqui te el novembre del 

1852 scrive all'amico a C Ile: "Sono i libri i miei oh compagni; con es i 

ogDl mio pensiero, ogni mIo affetto, dopo due potenti imi d Ilo amore e 

dell'amcizi : e . i confidenti del mio entu ia mo, delle mie illu ioni e de' 

mie! di inganni, i con olatoTi d I dolorato pensiero, l'arca di ogni più ~ow~ 
speranza. FIgUrati, ho comprato fin da ieri le opere minori del Divino : e 

ed i la beli ediZione I VI ono tutte le illu trazioni del F raticelh, discor i 

torici-critici, note e pref zioni; Il Con ilo vi è nell' edizione dei Cla Ici di 

Milano con no d l Trivulzio, P d rzmi, Bi 10m, 01. ri ed altri; le pere 

l hne ono tutt on l tr duzlOne Italian l ter le, fatt d m igm nttori: 

ono v ramente un le oro'n el volumI. è agho m, nc re di dITI! che il 

primo tomo è pr o tutto d un di or o del Fraticelli pra le RIme di 

D nte: vi ono indici di \" rianti, Illu tT zioni, e t nto, in un p Tol , che 

è una ver cu c gn . • '( ti dlc i ch I ho pagilt cinque liTe? M che 

vuoi, i v de pr pTio che i Itbri in oggi ono di pe o que ti gentIli moderni: 

li v P T nz di completare 

gu nt , d l no\ mbr mpre c 

plet to la Di 'in ommedl d I 
di T rin lo: mi 

I che io potro 

que 

quelle n te che 
. . 

no pr prtO un gr ZI 

putt n gIOO, che non m 

l di r m PaT di o qu 

D nt. d 
Clt zioni di 

n anno. pt'r c n p. T 'Ita, \ 

pri~ to un flgbo di un 

pTimo pen I('ro v I n Ra ' nn I mb 

ch b i pro ', lO. Hnendo qUI. è- t to 

pO\eTO n tro p ta. i qu h, ver o n 

bbe-ne, nella lette T 

tTe volumoni I 
he cH'd 1" noI puoi, 

rt eli 

IO? Rid no pure 

curo p r nul\ Benedetto 

l Commedl 

è 

lett r ono frequ nti ID) le 
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silenzio di una misera celletta in un canto di Ravenna che li ha quasI dlJTlen­

ticati, e che li n ga alla tarda carità del loco natìo, più per orgoglio muni­

cipale che per sentimento di riverenza. E questo è delle nostre città il non 

aver cura delle proprie glorie, perchè dove è abbondanza e senno poco, ivi 

è 'curo lo spreco. Quella tomba dovrebbe re per la nazione cosa acra 

e non si dovr be permettere in conto alcuno da noialtri, ignoranti simi che 

siamo, che quelle povere ossa travagliate giace sero più fuori del (C bello 

ovile Il che fu sì caro allo spirito che le animò. Tutte le nazioni fanno a gara 

in onorare le loro celebrità, 010 questa Italia vecchia oziO$<l e lenta, qu i 

che si ia traccata di tenere il primato morale, le dimentica . Ma non voglto 

dirne di piÙ, perch' qu ti lamenti ono inutili e non vagliono che a m t­

tere più cupa l'amarezza in cuore a quei pochi g nero I che m no l p tn 

davvero Il. 
I libri hanno geo rato nel Gargani un gr nd amore per ). Patri. e 

una lontana a pirazion non !Olo a r nd rla tutt Unlt, , m, ncor contml­

plarl in quell'onore fra i dlver i popoli, che SUO" d re qu to no tro gr n 

popolo m rit. ell tona non vede che gl ric, n l p to nche nel 

pa to vicino, gloTi . cnde e lti uomini: p r h or 010 c'è II d pr IO 

del decoro, del gr nde, d \l'utilità del p e n tro . 
ella u m nle n un n Zlon può compet rt', r uomini t' CTlt-

tori, colla nazione no tr : tutti ' genen letl r,ui 

non m i r ggiunte d altri popoli, t l 10 

que to rgomento, ch 

che allora trovava i a 
è verità indubltablle, ch tutto in It li o i crea o i perfezion . Vedi II 

rom nzo, io non ho trov to r anco un rom n'lO for ero he ti lO 

confronto dei Prome i po i, del M arco Vi, onli, dell f onaca di f onzo. 

dell'Arrigo di Abbai e di altri tanti, ognuno I qu 

con tto, emr bbe d, re I palm neo in qu to g n re di letteTi\tur Il 
1t lia. I T ed chi oppon ono Il'Orti Il Werle r, ma 

n zionale o ia m hmit' di traduziont', pc rt' il ttdc o 

lunga inferiore Non p rlo d l m i t ro dello ble che, t nd mi 

tede o conosct, credo orpr nd nte, come lo ' que\lo dell'Ortì : m 

zione fatt di que to, mi embr m nchi nt'l the qu Il m 

varietà, qutll'inc nto di po izione. quell, m. gn. nimi!' di nimo che Il re 

.i di v l nell'Ortis, la donn d l Go lht' è m no dlVln d Il donOi\ d I 

Fo colo. on dico d i rom nwcci fr " che .i v nno o gi m i on m r -

viglio, fecondità moltiplicando, cht' ~ tutti non d rt'i un p g' d I hbr tto 
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del T omma t'o. Qui è /ilo 06a di condotta, naturalezza d ' d " 
'l' d ' l ' il '" . I escnzlOne, oa-

VI a I co onto, g nt ezza d} Imaglm con iscop tutt l" . " o o re Igloso e morale: là 
lTTegolatezz di ordito, goffaggine di contraffatta natura pall 'd 

I tf
· ,. ' I ezza o gros-

so ana e U Ione di tmte, lambiccati e stram conceth' h du . , . ' c e con cono non di 
rado a nne empio od Immorale: qui la colpa per fragilità con um t h . 

d" b ' a a c e SI 
re Ime m un attes.uno di dolore e di fede la I tt f " . ., " ,o a ra VIZIO e VIrtù col 
trIOnfo dl que ta: la la virtù e la religione me' e nel f ffr L_ . ngo o ono oene 
pes o ~a ~on~ a vergogno o, e pur non dannoso, argomento Il. 

ConvmzlOru, quelle del Gargani, e giudizi che dovrebbero '" 
. od 'c. • ere m plU 

parti m lIlcab, m che pure .... Ii aveva d ntr 'f " -., e o se errru Imamente e comu-
01 a colla forz ~ I fede d Il' ap tolo agI! altri. 

O que t ferma convinzione, e n n tanto dall'amore o d lI'odio al 

romantici mo, na e I lega degh « Amici pedanti Il. Il Gargani, che e un 

d~' c pi, derl' un rr, bbi to rom nhco come afT rma già il Carducci nell~ 
cc Rlsor n 1 . t 'I .1 01 o Il e come r u ta d quanto pr'l abbiam riport to 

e d mille . ltrj pa I d Il~ Ut' Il'ttere che qui potremmo rec re, EglI dor va 

il Manzom, glI non \ede nzo i ologi o up riore a quello d, 

F l'de c Beli =za del omma o. e-gli vole I r ltgione e I mor lttà 
in ogni forma d' rte, egli, 'f) I 

tico, r rom nl! o. del , 

da n n vedere 01 nt 

ammir re pr fond 

Il rom ntici o e 

Ilo 

du ch no t r un contro r 
n I e d I plU gr nd mor chl' n I 

produzioni J tteran o 61 ofi hl' 

di e ere port te 81 It CIl'h, I 

ù t rdl, nel I 

ntici non 

dIzioni it linDe, n n 

dltr 

c i e ted hi 

nt fonn . 

da 

ono 

I~ 

I fr n-

moo 
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t . tutto qu~to avevano a disprezzo, e non potev no offrire tutte corren e; anZI, 

Il fonne dI convenienza che erano ID grande uso preMO coloro che anda-
que e I l " 

l 'ore e frequentavano i salotti. Combattere contro g l U tImI vano per a maggI 

odotti tutti romanticI era per esSI combattere contro questo mal vezzo, contro 
pr . . . 
la vacua e leggera tendenza moderni ima; e lodare I da ICI era .com ~~ 

. . COStumI' antichI ai forti enhmentl, Ile cose ne, a CIO tornare al seven , 
che faceva realmente onore all'Italia. Ecco come Il Gargani, che era un 

romantico per temperamento, fu un arrabbiato da ICl ta e 1< pedante )) 

sommo. . . 
E dobbiamo to to notare che Il Gargani, a ai più degli altrI comp glU, 

accomunava al con etto letterario Il fine politico, e in cim ad ogni peno ier~ 
pone a quello dell'unità d Il nazione e dimo trav i a prole . e a fa.t,h dI­

sposto ai sacnfici che per t le copo bi ognav o t nere. glI er gla ac­

corso sotto le anni non app n parve nec rio e dovero o f. rlo M oltre 

a ciò ci è di grande importanza, per cono 

m nte patriottico del Garg ni, questa l tter 

re l'animo c ldo, fervido, lt­
che, nel 1 59, invi v I r-

ducci. 

CI C aro iOlUè. 

(( La iuli (Nen i ni) mi d tte ler l' Itro il tuo b' lietto, d I qu le 

ti ringr zio, Farò ciò che mi dIci, pure n vro Il tempo. . i . rIVO ID 

fr lla, in fr tt, vogho che in frett tu mi ri pond, i tr tt di 

-che preme più che) vil, Ti dirò che d 

febbre add o di tom r old to: in qu ti mom ntl l nto 

d 11 p tri OZIO. 

con igli. Tu s i qu nto me lo to in cui V1 o. 'r di 

tr to tr m ndo dentro di me d m.ltm 

f migli mi agitano mi rimprover no, lo n 

que ti giorni p rtono nuoV1 v lont. n otto Mt'dl i 
v nno molti e molti tu denti ? La febbr d Ile nt b tt 

s ngue di qu t nobili im gio\' ntu d'h. II : e IO eh 

av I potuto d r rett al uor, enl'.ltro l' mi o tu 

di nuovo fr l' nni: ma div r i im cci m' ttrav r 

enl m nc re Il pi t' ve o i mi " romp rli non 

e non p o f rm ne un giudiLio, e tu n n m' uti . IO 

E come l p In non rà cur d' miei, 'IO per lei g tlo 

tu mI 

nlo un con-

or 

I eh di 

e c n loro 

rI ccend Il 

m: 

il l f{ tll 
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in ul fiorire dogli anni~ Poi la doloro a esperienza mi rompe l'inganno: 

mi raffredda il cuore e la mente. I mIei pensieri ono una battagha continua. 

molesti ima: dmlmi qualco a tu. Aspetto una tua lettera: ma presto, perchè 

non so prometterti d'a pettare a lungo li. 

obili sima letter I Dalla quale già i intravvede che ormai la delibe­

razIOne è pre a: troppo è l'entu ia mo che da a tra pira. Sappiamo che 

Il Carducci ri po e e ri,pose con prudenza, che fece conoscere essere egli il 
010 o tegno della famigli sua e che non poteva abbandonarla gli incerti 

de tini della ventura, che era debole e i dJ gi della guerra a pri, che 

ve\' già f tto l' nno innanzi il dover uo ... e tante altre ragioni portò; m 

r proprio In ano; il Gargani n n ve\"a n nche a peUato la letter dd­

\' ico, e dopo qu!ch gIorno er p rtito con glr tudenti. Tornò volont rio. 

E i con 'deri he r gion ndo a m nte fredd I ragIOne er tutta del 
rduc i. IÒ non v I e nulla: quell'Id l t imperterrito, quel romant'co 

cl ici t , qu I di pr~i lore dell vit qu l profondo m-

tore de.'ll'lt h , ppen G rib Idi si 

nentur e, t neo, 

mezzo m I to, eccitò un p to di in. 

fidu i in un f\ll do "e.'Dlre, or che I 
condizi ne .i ur d I VI re, per J. n mm 

dI n veli 

h I 
li to, gli 

le.' gioi dI 

II'lmpeto d Il u 

n nloth.>nnt', L' no u o, 

rltt in oc il ion d i u i fun r li, 

l' more 

II forpur , me ho Jt/lo 

alcun l./lue J"elle JOlI (orJu 

tu m.ml, /lo i JII om I. 

rum nlleo, ma quanto alftll p r il ,Ju ,I 
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Fralello mio caro, 

Perchè cOlì melta è \' anima tua} perchè cOlì nemente, co ì rabbiolo ti cruc,ia \' affanoo). 

Qual .pettro innanzi a \' antm 

PUIÒ} Ricordi o temi} 

Temi tu forte, fratello mio caro, del dubbio avveoire} Ti .cuor iiia la tri.tezza dei t,mpi 

moderni} O IIvvero ti è IOrgente di me.tizla la memoria delle gioie papale} Ma perchè 

curio.o PIÒ che \' anatomico vado invetligaodo una cagiooe illnota 60' anco a te, mentre Il 

cuore .tretto di ambalCia piange e piange ama,i imameote, e r .nima cupa e me.ta, iccom 

una notte d'inverno, non ha che un pen.iero, che lo cnnanli, che un riao ch", lo r. llell,i, 

Il penliero e il ri.o della .peraou, Oh I .ì, frat.llo mio diletti. imo, a me pure IIrava qutlta 

vita arida ed increlCio.a, me pure affanna conllnua un' Ìnqulttezza in6nlta, a m .. pure e 

lugubre dramma la ui.tenza, E un indlltinto d .. id.rio mi .Innlle, ad 0.110 ed amore, e 

d"perazioDe e 'f eranla combattono un botta Iaa lunga, mole I qui ... qui nel mio pover~ 
cuore. DI chi I vittoria} Grazie al .. lo, o fratello, la 'pe,anl è b tt. It.ra prod e 

eDerosa, è UDa maRa dalle armi fatot .. , .,.1 arduo n' è Il farn., cmlento, La co o I tu que t. 

lIeollle lIuerri.ra} la cono.ci tu que t Un da la occhi .11 .n .. lla e d.1 n tllo erd 1-
L'ami tu que.ta bella fanciulla, f,at,lIo mio} Di paradllo h. Il yoho, e bello come n .. lI. 
Beatflc, del\' Ili ,hie,i o com" n .. l1 C'r ini di RatIa Ilo, plU ch. - 116de è lO,ella, p'ò ch 

Camm,lla e lonnda forte n" II' a,mi e leve,a, , olt chi d'pin e,è m I I peran.} H I tu 

mai v.duto. qu ndo pred ai l" nt li tiene \' umile I.tticciuolo, hai tu mai v,duto orri 1 .. '11 

c .. rte fo,me indoatiDte che vincano in bellezza l' bf' di ano va • I. l'llch. di enera, l, 

a .. t .... come una 6 uta di Frate na'1.co •• oavi come la Mad I .. na d I Doi " mo.l ta 

come una Madonna d'Andt.a} E queste aono palhdo ad mbra",ento .Iella 'petanl . .1 

io la ten o cara que.ta aprtanza, riò cara d l. occhi miei, dII. I .. nl mia, ImpercloClh 

a che lIiovaDo IIla occhi .e non apre ntarll quadri di deaol zion e di dllPetto, a cl 
10va I. SCienza, .e la .per nza non è} Il cuote atido e t mpe tOlO, come .1 cielo n I DI-

cembte, I mente lanlluida, po la la fanta la PIÒ (h peli tino tta .. haI d Ila t., n I 

de erti della S.hara, .1 cuo.e p"llato com na'. ch •• oll r (OtIUD, I lo uoa Mu. pl 

.llora i canti al po .. la. UD Mu pauro.a piÙ d\e la Gor one, e r lU tru e dell 

dlpmla da Mlchelan ielo, la dllp"8l10ne vo' dlle. Allota I .. mp .. t no nel cuor ah aarttl 

la I"a dei 6rmameDli è funebre .uono e Il c.nto d. la aug II. è c.ntll.na IOcr t-

rilO d. Primaveta è in ulto e rammarco, \' anurro det ci li ineu' to dal ole 

cop(rchio sui vermi del .pokro, e la calma lOav .. .1 .. 11 notte Il muta in .rcano favell. 

di .nntura, a cui (a e o Il canto de \' u.illoolo. ch. I ao e I 'a~ne .... 1 tomOno d Ira qu 

lontano, che hang.ndo i fra I .. i è im IJIne de1\' anlm h Ilul l,a le .Hnlule _I, hatell 

mio, tmte cOla è Il non .perare. Avve n chè Il cuor .. , eh non h 

cla ollDi idea di conlolaziooe, e a .. pure qual he forma IO" la rid .. , .. In ti ndu 

belle faDla ie e ai caldi d Ideti anche nell' ebbrezza d. qu I mom.nlo ttm per I rla, 

non di rado dltdellno.o la caccia Ahi I la l'ila dell' uomo Dla .pet Dra è n Il enra 

.telle: r uomo nacque n~1 pianto, e n l pianto ha d morite: m l lperanza la è III 

P ~n .0 ve, o .ivvero a Itando d lun i un lauol.tto.... un fazzoletto ~~rJ - a mod 

della verlllOII delle lurche ballate - vienI IIli IIrida, ba I mi che io \I amo, IO \I amo 

E perch~. Iratello mio. "I trenza non ti lorride) perchè nd YeIDO pro dIo dell' n,m 
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,ndamo balena un volto mode.to e lIenllle. 

~al BartollDi} perchè menlrl" che 

come quello dell. Ve, ine ch. prega 'colpila 

vola 

Il caro tempo 1rÌ0venll, piÙ caro 

Che la fama e \' allor, più che la pura 

Luce del giorno, e lo Ipirar 

tu Iremi e rUelli oell' aOlmo di "" I } E ' , . , , , r ._ ra o non Il c: mtoroo la famillha dllella} il volto della 
geoltrlce noo Il ralJlona di affelll} 000 Il è al 6anco un am'lco ' f Il I • b ' aou UD rate o, come che 
I cuore ,CI a bl~ affralellati. piò che le ulciti da uo medellmo leno} 
non vedi} DlgOlIOIO ha \' Il l bI ' e' ve'. UDa donna 

upe o qua. a 00 I e rellma Il addice: la IroDte ha ciDta d'un. 

corona lurnla : una .Iella piò bella che l'a.tro di Ve· I 6 ' I h ' h o.re e ammegilia IU capo' ma gh 
occ I a lIon6 d~ pIanto : mcolte e lpane lulle Ipalle le chiome: e guata, e gual~, come 

mad~e che, cerchi un 6111.010 dllello loolano. lonlaoo ... Ma ahi I che la bell.lSima dODoa 

:ruclaDo dlloDe te . calene, ahi I che lacero ha Il m nto lIiè .pleDdlda porpora: iodarDo J. 
d::I~no I le ~r~zle .ordle, e le fao corte io le tuse: inJarno Il lole beli .. imo le ind.a­

, a alccla, loda,oo le marine palp'laoh di amore 10110 un Cielo PIÒ puro le esultaoo 

.otomo e e rendono oma ·0' h~ I f 

b 

,c a amosa matrona non muta a pello, n~ balle pal-

pe re: e lIuala e u ta Oh I h' I I ' • 

1 
' .... C I con a • meatlUlma donoa} e' che eli 10m ... I 

oa e .ad,a lanclulla 

erde eallt., e nella faccia quale 

Par Ire molando malluhna Itdl , 

Il" i è fatla · I I . Vlcma, e paro e e parla secrl"te, parole di eioia però, Imperocch~ Il ,.ilo f-

.1. In udendole ana doloro ,., E pn lomera. que.ta abbraccia la fanclull , e lei bacia In 

f,onle liccom a m era di l Il I . d let. nove a: e ti ice cortNe, e I I uole compa oa e 

conanl Itlce dei 6111. UOI, che laC(lono aoll la e' di Faraone, R, onOici lu la bella 

fanCiulla ~ 

1emone e I ~r nl , e co I f tflmOnlO di '1ue" he aemODO, e le memorie e le I e-

ranle .on • cr C~ Per h~ n c ndl I. lampad. Ilo Il m IO. (, lell mio d,I tti Imo ~ 

Oh I p.n a\l peranr .1 Il I atna .111.11 • P D .. ch' .. 11 Il a ~lIa d t e mente e uore. 

p rchè, I,atello miO, dlmenll hl I ..101 I Imtl". nde I r la Ione abkll I Ita lu-

tu,a} per h dlmenll hl quel a I conI ,II che ru' n pre.t I f ? Oh la r " Ione [ 

beli. anche la vila del\' e ule, e 0116 t. 

la meDte dalla con tempi llone .1 \I te"a e 
II' . 

a uomo che I d I ri Jell Itrra .on I no 

entl~ro, che c ndule al bel ,a,dlDo 

alleli I tner I ed IOlell I La ,et.lJlone rit II 

,II beall6 a d' amore. La ,eli iODe di e 

he .ono I.. pilJe .11 brut 

he to i ra I di mio .·Inli ra 

la tua paln t" n 

di d lori, che aperan 

tuo. Il lo faro ..I no 

I ro beat 

mmln , am , ed I 

eltroo: ama 

a 

l'am r 

orali tu e lu .1 nn IOC nd ~t 

la u pa 
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.occorri il fr.tello bi.ognolo e per un bicchier d'acqua io ti d.rò un bene lenz, 6ne: .fIi. 
d.h a me ed io ti IIrò guardia indefeua, e le la trislizia degli ahri li .gomenta, 

Pensa che in lerra non ~ chi goverOl 

Onde li Ivia l'um.na famiglia. 

Certo quando li .ma, li Ipera, e si crede, tranquilla le noo lieta ~ la vita: una pacala 

mahnconla tien luogo della di'perlZlone, ed Il cuore in quelle idee loavi, in quelle fanlalie 

amorose li nconforta e li ripola. Oh I Il fratello mio, che l'anima ha bilogno di credere. 

di .perare e di amare: e quando io prnso al povero Leopardi, io piango, e pi ogo e 

piango: e a Dio elevo preghiera per l'anima lua e perdono gl' impelro e pace e gaudll) 

elerno. E DIO avrà con ol.ta quell' anima gr.nde, perch' elli. è Dio di misericordia e di piell 

E lu, fral.llo mio diletlìllirno, d.h, Della medil.zione della terrena mi eri., non inari­

dire quel Ileolo che Dio ti dlè • pro' della palria e dei fralelli, No, fralello mio, per 

l' .nima lu., per le Vllcere dell. madre tua te ne prl'go, 

Perch~ non parler.i lu di 'peranze dei compallnl di chiavllù} 
Perchè in terra di e'lho, nella valle di lacllm I menler.i le le rOIe hanno pine} 

Perchè, menlre DIO II benedile ancora col .orriso dell madre tu p' n l} Perchè piangi 

quando un. f.nciulla one, come un m.llina di prima t'ra, l'imparadua di amore) 

Oh ma ella è lonl.n., lonl.n ..... -. Perchè nvelenar. I. iOI' con limori} Perch 

lemere, perchè lemt're, r.atdlo mio dllt'lIillimo} Oh 1 v,eOl Vieni qui ch' io l' .bbracci, I.­
cia ch' io li Iringa .1 petto, e di baci II ricopra, e II dica quanlo Il amo, quanto ti 

.mo I Ah I vedi a me non lorride p.ù I. madre : me 000 con.ol •• more d •• er ine A un 

d.lell. forma li a il. Il cuort', un VIIO enlile mi ta qui .... qui nel pen iero; eppure • m 

non .onò .ocor. la rarol.: .0 ti amo, Ma uona ancora nel m .. more aeno una vo e 60ca, 

una voce di mortbonda: uo voho palhdo pall.do mi.1 dmanli da li occ hl: uo freddo 

.udc"e .Iri.cia le te. arn.le e la fronte riarll IU CUI bambindln po avo i miei La i· 

l'occhio IVlce e .ereno Il f ;Ir.o nell. Ilr.lla di morle: quelle br CCII che t nl. v<>h 

mi p.ll. g;arooo inf,ol., quelle mani che I nle vohe mi carelZ rono e mi a c.ugarono I 
lacr:m. penzol.no abbandon.le d I lu ubr. lello. E la morente manda uno • uarJo IlIn 

lunllO per me, e abbracci e bacia Il Cri lo: e la o<chi 01 e.1 il'lo e a m qu I 

;ncerl. fra il restare e Il parlir .... Oh I chi mi rende I madre, I. m dre mia} io l'am " 

l'amai più che me .t ... ao. P.rchè, illnorl', lu me I logll} P.rchè mi I CI, o madre, I ' h 

mi luci} E 1. Ilanza luona d.1I1' mie Il,ida, e l'aolm b mbina pl n e I d. pera • 

Oh I amico, quanli aff.nni lanno Chlllil IO que." anima : pure ella ama,. pe •• e cre e, 

Speriamo, Iralello mio dill'lIi imo: dopo l'invt'rno viene la p"mavera: dopo la ali nnl han 

da venire I. gioie, loldali del vero, perchè g .. cciamo omenli ul pllnClplO d.ll~ la 

Iroviamo difficile} Noi dobbiamo andare avanti, I. notlr. mi ione non I può 1 IO It.re (h 

I. meta o la morte : m dopo la mo.te CI 10",<1 un pr~mlO, eh • anr. i dI! Id III 

Oh I quanta è l' ubert~ che li 1<>/101 ., 

!n quell' .rch ric~hllllme, ch~ loro 

A eminar qu giù Lon .. bo bo I 
QUlvi Il v.ve e od del Il!loro, 

he a' .cquillò piangendo nell' e 11t0 

DI B.b.lon .. .... 

f. lo h. dello Il po~ta divino .• alula ~d am 

Firenze l, 21 Lug/lo /85 . Il luo 
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NOTIZIE 

Bollettino del Comune di BololI'na . - Con Il correDle aooo Il e ImZI la la 

pubbhcBZlone - .n bdla e decoro a "esle Itpoar.6c. d t' t .. - I quea o Impor .ole ra_gna 
di cronaca ammin. Iratn a e di .Iahlllca, dedicata alla Illu tTaZlone Vlna e dtffusa di 

tutti i rami dell'athvll ' munlupale e conteneote Dote ed ppunlt che toccaoo I plU 1m. 

portanti problemi della Ila soci.le. ono pure riporlate tull le deliberazlooi preae 

d.lI'on. mm.nlllru.one orouDale; lODo recale nohzie iolorno al fuozionamento delle 
illttuziool cllladlOe, o I Il I fii I I I e u ur.. qu<,sla parle u c.a c, d. carallere lecn. o, 

demogr 6co l! Il tlSllCO (corr data di Ilr nde numero di qu dn Ilahsllcl) Ilglunlloo •• IDler _ 

I.Dh cnlh nferenllli alla lona, all'arte, alla lelleratura e alla cultura bolognese. Donche 

la ra"cgna parlicolarcgg18la degli anemmenti piÙ cospicui della Vlt. IOtellettuale ed 
.rtllllca bologne c. 

QUl!ltO HolI /I.no, 

C.l/aJina, meni d. 

cuore Il bene e l'. 

ch \Iene. o.htulre, ma con Itn IOlendlmenll. 1 eechla Vlla 

ere ono .ulo ed ppruzalo da tu III I CIII dlOl. che h DDO • 
enlre di B lo n , 

B 11. 
riru rdo, I 

I.. o rtln, c n ur \1 I IO Il mm. d Ila CIII, ... 

red lIone del periodiCO. 
e ae ur I ,'per ogni 

• 

, La hiea. di S. co e I cuoI dell ' Uni r.it degli arti. ti. -

Siona Pal"a c dell'l 1.luto per I I ti del· 

nlo pum dir m lo Il eguenl f p Ilo, he I mo 

le .UI memone no 

r It ur I., e co l pure, .rh h , fu nd n t 
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